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I
l quale - a quanto pare (ma man-
ca qualunque riscontro) - è stato
iscritto sul registro degli indagati
di una Procura, atto dovuto di
un magistrato a causa dell’uso,
per un evento sotto indagine, di
un telefono cellulare di Prodi.
Questo atto non significa incri-
minazione,noncomporta l’avvi-
so di garanzia (che è pubblico e
che non c’è stato) ed è rigorosa-
mente segreto. Il segreto non è
mai stato un ostacolo per gli affi-
liati al clan Berlusconi. Ed ecco,
in tutto il suo clamorosoe sugge-
stivo atto di disinformazione, la
copertina del maggiore settima-
nale politico italiano (e di Berlu-
sconi) che in modo pesante co-
munica: Prodi indagato.
Particolare curioso. Proprio in
questo numero di Panorama,
proprio sotto questa copertina
falsa, il senatore dellaMargherita
Antonio Polito, mi rimprovera
di credere ancora nella militanza
antiberlusconiana. L’argomento
diPolito, traipiùcuriosinellasto-

ria della democrazia, è: «Non ve-
dete quanti ancora (e, anzi, di
più) sono con Berlusconi?». Ho
già risposto, e ripeto, che una si-
mile vacua obiezione (più legge-
ra di una piuma di colombo che
Polito mi attribuisce come peso
politico) in America non ha fer-
mato i pochi democratici come
Barak Obama, che si sono oppo-
sti alla guerra in Iraq contro due
terzidell’opinione Usa. Invece di
usare lo stravagante argomento:
«Non vedete che sono tutti dalla
parte di Bush?», hanno insistito
nella loro critica appassionata. E
adesso sono la stragrande mag-
gioranza.
Insisto sull’ombra letale di Berlu-
sconiperchéhamolta importan-
za in quello che sto per dire. Ri-
guarda il nostro futuro, non solo
i leader Ds, non solo la sinistra o
l’Unione o la maggioranza. Ri-
guarda l’integrità dell’Italia. Cer-
cherò di spiegarmi, sapendo che
non rappresento i Ds, non sono
lavocediquestogiornale,maso-
lo un punto di vista.
1 - Chiedo con passione e con-
vinzionedistare inguardiadal ri-
schio di qualunque alleanza an-
ti-giudici cosiddetta
“trasversale”. Ilpartitodegli inda-
gati, la casa madre di Dell’Utri e
diPreviti,hamoltodaguadagna-
re in una simile alleanza. I Ds, la

sinistra, l'Ulivo, l’Unione, lamag-
gioranzano.Menochemai ilna-
scente Partito democratico.
2 - Chiedo, con lo stesso spirito e
la stessa convinzione di stare alla
larga dall’idea che il segreto sia
megliodelladiffusionedinotizie
anche sgradevoli. Il segreto, co-
me dimostra la copertina del nu-
mero di Panorama in edicola, è
un vantaggio prezioso per casa
Berlusconi. Diffondono quando
vogliono quello che vogliono e
sottraggono quando vogliono
ciò che preferiscono oscurare. Il
ricatto diventerebbe il loro stru-
mento abituale. Adesso lo usano
prevalentemente tra le loro mu-
ra. Il segreto su notizie giudizia-
rie e intercettazioni diventereb-
be la loro arma di intimidazione
di massa.
Controprova: il conoscere già da
tempo i passaggi ritenuti cruciali
delle intercettazioni su D’Alema,
Fassino, Latorre consente ades-
so,ancheainonesperti,didistin-
guere le ipotesi della giudice For-
leo dalla natura e portata delle
frasi in questione. Proprio a cau-
sa della mancanza di segreto
manca, nonostante la forzatura
di alcuni titoli di giornale, la de-
flagrazione desiderata. Quello
che è accaduto ieri non è una
bomba ma solo una notizia.
3 - Il rispettoper il terzopotere su

cui si fonda la democrazia, il po-
tere giudiziario (che non è come
voleva l’ingegner Castelli una
turbolenta corporazione di im-
piegati statali presuntuosi), è es-
senziale per l’Italia estranea al
malaffare, come l’attacco conti-
nuo ai giudici è stata il carattere
distintivo più tipico dell’Italia di
Berlusconi.Quell’Italiaèvivaeat-
tivissima,conbuonapacediPoli-
to.Affrontareunmomentodiffi-
cile che espone a ogni tipo di de-
nigrazione mantenendo ferma-
mente i riferimenti di accettazio-
ne, fiducia e rispetto in base ai
quali la maggioranza dei cittadi-
ni ha votato il centrosinistra,
vuol dire dimostrare che anche
inunmomentosfavorevole, iva-
lori non cambiano. Vuol dire
checi si guardabenedal farecau-
sa comune con chi ha ben altri
motivi per la lotta ai giudici, ben
altre ragioni di circondarsi di se-
gretoemoltodipiùdaguadagna-
re nel diffondere l’idea che i giu-
dici sono mentecatti.
4 - È proprio perché i fatti sono
in chiaro e non sono mai stati
oscurati che i cittadini conosco-
no l’ambito e i limiti della vicen-
da D’Alema, Fassino, Latorre.
Sanno di potersi aspettare, altret-
tanto in chiaro, risposte civili di
persone che non smuovono po-
terienongiocanofunzionidigo-

vernoper lorointeressidiqualsia-
si genere. Dunque la storia si
evolverà come in ogni Paese de-
mocratico,rispettandotutte le re-
gole per far valere le legittime ra-
gioni. Non è poco nel Paese in
cui Berlusconi ha tentato di sot-
trarsi a tutti i giudizi. Ma di me-
no, a chi ci ha votato, non si può
dare.
Vorrei ricordare l’esempio di Bill
Clinton che durante gli otto an-
ni della sua presidenza (definita
“comunista” dal suo avversario
conservatoreJesseHelmsperave-
re tentato di cambiare l’assicura-
zione sanitaria a favore dei pove-
ri) ha dovuto affrontare diverse
investigazioni e processi, tutti
(meno uno) opera bene organiz-
zatama falsa della sua opposizio-
ne. Li ha attraversati senza alcu-
na distrazione dagli impegni di
governo, senza alcun ritardo o
posticipo o esenzione giudizia-
ria. Non ha mai neppure chiesto
un rinvio. Ed è uscito integro da
ciascuna prova.
I cittadini americani né allora né
adessosi sono maiscostatida lui.
Il suorispetto,dacapodell’esecu-
tivo, per le altre due parti del go-
verno (il legislativo e il giudizia-
rio) ha fermato per lui, e in quel
Paese, l’ondapericolosadell’anti-
politica.

furiocolombo@unita.it
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COMMENTI

P
er il prossimo 26 luglio, a
Washington, la Brookings
Institution, think tank di

orientamentodemocratico,haor-
ganizzato un seminario dal tito-
lo: «A New Social Contract» (Un
Nuovo Patto Sociale). Nella pre-
sentazione dell’appuntamento è
scritto:«Nelledecadisuccessiveal-
la Seconda Guerra Mondiale, gli
Stati Uniti hanno sviluppato un
implicito patto sociale in base al
quale imprese,governoedindivi-
dui hanno giocato insieme per
fornire assicurazione sanitaria,
pensioni e gli altri benefits di cui
le famiglie avevano bisogno.
Quel contratto sociale si sta rom-
pendo poiché, da un lato, le im-
prese si sottraggono al loro ruolo
di fornitori di prestazioni sociali
e, dall'altro, i trends demografici
mettono sotto tensione i pro-
grammi di assicurazione sociale».
Il richiamo all’appuntamento
della Brookings è utile per porre
nella giusta prospettiva l’accordo
raggiuntovenerdì all’alba traGo-
verno Prodi e sindacati confede-
rali (Cgil, Cisl, Uil e, aspetto non
secondario, Ugl) per fare un’ulte-
riore tappa di riforma del sistema
pensionistico italiano. Il semina-
rio in programma a Washin-
gton, dedicato ad elaborare con-
tributi alla piattaforma del Parti-
to Democratico per le elezioni
del 2008, ci ricorda che i proble-
mi italiani sono, almeno in par-
te, condivisida tutte le economie
sviluppate e che siamo in una fa-
se diversa da quella in cui sono
stati introdotti istituti sociali im-
portanti come le pensioni di an-

zianità.
In questa prospettiva, l’accordo
divenerdìèunpassoavantisigni-
ficativo lungo la strada dimoder-
nizzazionedel Paesee di ricostru-
zionedicondizionidi equità.Pur
con i suoi evidenti limiti (il lento
innalzamento dei requisiti per il
pensionamento di anzianità, il
rinvio della revisione dei coeffi-
cienti di trasformazione, l'incer-
tezza di alcune voci di risparmio
di spesa), è un altro capitolo del
Patto per lo Sviluppo che il Go-
vernoelamaggioranzadicentro-
sinistra stanno scrivendo. Dopo
la fase di riavvio del risanamen-
to, dopo le misure di recupero
dell’evasione fiscale, dopo le
“lenzuolate” di liberalizzazione
ditantimercatidiprodottieservi-
zi, si porta avanti la strategia di ri-
forma delle politiche sociali in
chiave promozionale. Infatti, la
logica che ha portato il Governo
a“resistere”ai tentatividi cancel-
lazione dello scalone non è stata
semplicemente una logica di so-
stenibilità finanziaria.È statauna
logica di riorganizzazione com-
plessiva dello stato sociale. Ri-
prendendo le parole di Bruno
Trentin, insostituibile leader del-
la Cgil, possiamo dire che la
“resistenza” del Governo è stata
motivata dall’obiettivo di affer-
mare un welfare state promozio-
nalealpostodelwelfare risarcito-
rio dominante la costituzione
materiale del nostro Paese.
L’accordo è complesso e con di-
versi punti rinviati e affidati al la-
voro di commissioni di esperti.
Tuttavia,èchiaroneisuoicapisal-
di: la doppia iniquità in agguato
al 1˚ Gennaio 2008 è stata rimos-

sa. È stato appianato il dislivello
di 3 anni di maggiore età richie-
sta, da un giorno all’altro (dalla
notte del 31 dicembre 2007, al
giorno successivo), per il pensio-
namento di anzianità. È stata ri-
conosciuta la specificità dei lavo-
ratori impegnati in attività usu-
ranti, per i quali i requisiti per il
pensionamentodianzianitàven-
gono scontati di 3 anni. La capa-
cità di identificare, seppur in via
approssimativa, le attività usu-
ranti è un’innovazione impor-
tante, sempre tentata senza suc-
cesso dal ‘92 in poi. È importante
perchè consente di ricondurre
l’istituto del pensionamento di
anzianità alla sua funzione pro-
pria liberandolo dagli usi impro-
pri che il nostro passato di inter-
ventisocialiparticolaristico-clien-
telari ci lascia in eredità. Proprio
questa innovazione porta a dire
che l'accordopotevaesserepiùri-
goroso sull’innalzamento dei re-
quisiti per il pensionamento di
anzianità per chi non svolge atti-
vità usuranti.
L’accordo non riguarda soltanto
i requisiti per il pensionamento
di anzianità dei baby boomers, ri-
guarda anche le regole di calcolo
e i livelli di contribuzione delle
generazioni più giovani. In parti-
colare, per i lavoratori e le lavora-
trici con contratto di collabora-
zione aumentano di 3 punti per-
centuali i contributi pensionisti-
ci e, conseguentemente, aumen-
tanogli importidelle loropensio-
ni. Ovviamente, come è naturale
nei sistemi pensionistici a riparti-
zione, talimaggioricontributipa-
gati dai lavoratori di oggi concor-
reranno, come i contributi già in

essere, a finanziare le pensioni
dei lavoratori di ieri. Ma non è
uno scippo ai giovani, perché la
maggiore contribuzione versata
oggisi tradurràper loroinpensio-
ni più elevate domani. Anzi, la
progressiva riduzione del diffe-
renziale contributivo tra lavoro
dipendente e lavori “atipici” (da
oltre 13 punti percentuali a me-
nodellametà)disincentiveràuti-
lizzo di tali tipologie contrattuali
solo ai fini di contenimento del
costo del lavoro.
Ora la partita si sposta nei luoghi
di lavoro, nelle fabbriche e negli
uffici. È una partita difficile, dall'
esito non scontato. Infatti, l’ac-
cordo è preliminare, in quanto le
organizzazioni sindacali hanno
condizionato la firma al risultato
della consultazione dei lavorato-
ri. È stata una scelta importante e
coraggiosa. La consultazione
non sarà una passeggiata perché
leforzecorporative inambitopo-
litico e sindacale hanno fatto,
stanno facendo e faranno di tut-
toperpropagandarela tesideltra-
dimento della classe operaia.
Continueranno a farlo utilizzan-
do falsi luoghi comuni. Ad esem-
pio, continueranno a dire che il
problema della sostenibilità del
sistema pensionistico non esiste,
è un invenzione delle forze con-
servatrici, assecondate da una si-
nistrachehasmarritol’anima.Ri-
peteranno che separando la spe-
sa assistenziale da quella previ-
denziale tuttovaaposto.Dimen-
ticherannodidirecheoltre lame-
tà della spesa cosiddetta assisten-
ziale (per le integrazioni al tratta-
mento minimo, per la rivaluta-
zione delle pensioni d’annata,

per lepensioni dei lavoratoridell'
agricoltura) è, al di là degli artifici
contabili, spesa pensionistica a
tutti gli effetti.Dimenticheranno
di dire che i rendimenti offerti
dalle pensioni di anzianità sono
profondamenteiniquiedinsoste-
nibili, se percepiti da quanti non
svolgono attività usuranti. Di-
menticheranno di dire che l'età
media al pensionamento dei la-
voratori e delle lavoratrici italia-
ne è la più bassa dell'Unione Eu-
ropea (eccezion fatta per la Fin-
landia), mentre il nostro debito
pubblicoè pari al doppio di quel-
lo degli altri. Dimenticheranno
di dire che nessun paese europeo
ha una spesa sociale sbilanciata
come la nostra.
Insomma, nella fase di fronte a
noi sarà importante che le forze
politichepiùresponsabilidelcen-
trosinistra non lascino soli i sin-
dacati confederali. Il confronto
conmilionidi lavoratricie lavora-
tori è un'occasione straordinaria
per dare radici al progetto di mo-
dernizzazione del Paese, per ren-
dere egemone la cultura politica
riformista in constituencies impre-
scindibili per il centrosinistra,
perdarecarneesanguealnascitu-
roPd. Infatti,noncisonoscorcia-
toie politiciste per affermare il
cambiamento. Nessun alleanza
di nuovo conio è in grado di fare
a meno del consenso per le rifor-
me. È decisivo, quindi, riscoprire
epraticare il riformismodellaper-
suasione. Per illustrare i dati. Per
spiegare il disegno complessivo
dietro i singoli interventi. E, so-
pratutto, per indicare il punto di
arrivodelprogetto:un'Italiadelle
opportunità per tutte e tutti.

ALFREDO REICHLIN

Q
uesta sera la bacchetta di
Riccardo Muti avrebbe
dovutoalzarsi trale impo-

nenti colonne dei templi roma-
ni di Baalbek, per celebrare assie-
me a libanesi d’ogni confessione
la rinascita del loro Paese marto-
riato dalla guerra dell’estate scor-
sa. Nessun altro luogo meglio
dei templi di Giove e di Bacco -
che giganteggiano fra la monta-
gna del Libano e la catena del-
l’Antilibano - avrebbe potuto ac-
cogliere le note di gioia scaturite
dall’orchestra del Maggio Musi-
cale Fiorentino. Nulla meglio
che il Cantico dei Cantici avreb-
be potuto ispirare questa serata
dimagiamusicalededicataalPa-
esedeiCedri.Vieni,miasposa,vie-
ni con me dal Libano... Fontana di

giardini, sorgente di acque vive che
scendono dal Libano.
Inveceèaccadutochel’insicurez-
za oggi prevalente laggiù abbia
costretto gli organizzatori a can-
cellare il Festival di Baalbek; e so-
lo grazie all’ospitalità del nostro
Presidente della Repubblica il
concerto si terrà ugualmente,
nel cortile d’onore del Quirinale
invecechesullaspianatadeitem-
pli di Baalbek. Il fato avverso che
perseguita il Libano ha indotto il
Ravenna Festival, organizzatore
dell'evento,adabbandonare il re-
pertoriobrioso inprogrammaed
optare per le note meditative del
Requiem di Verdi. Segno di ri-
spetto, ma anche prezioso mo-
mento di riflessione sui destini
di un Paese così essenziale alla
convivenza islamo-cristiana.
Quando Riccardo Muti alzerà la

bacchetta sul Dies irae, dies illa,
solvet saeculum in favilla, un fre-
mitopercorrerà i tanti libanesie i
tanti italiani che hanno visto,
un anno fa, ponti e case dissol-
versi in favilla dal sud al nord del
Libano. E qualcuno rifletterà sul-
leproprieedaltrui responsabilità
per la crisi che continua ad atta-
nagliare il Paese: Ingemisco
tamquam reus - culpa rubet vultus
meus - supplicanti parce, Deus. Ma
sarà il coro, finalmente, ad aprire
i cuori alla speranza (Libera me,
Domine, de morte aeterna) con
un’invocazione che si scioglierà,
altissimae liberatoria,nel Hosan-
na in excelsis. Tale dovrebbe esse-
re, a mio avviso, la sigla interpre-
tativa di questo concerto dedica-
toalLibano,alLubnànel-Karim.

* ex-ambasciatore in Libano
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I
l veleno del qualunquismo e
dell’antipolitica è arrivata al
punto che un fatto enorme

comequestocheinqualsiasipa-
ese del mondo occidentale
avrebbe suscitato un terremoto
sembra avere indignato molto
meno delle scarpe di D’Alema,
per altro piuttosto modeste.
È giunta l’ora e il momento di
alzare il tiro, di guardare un po’
aldi làdella contingenza perdi-
re più chiaramente alla gente
(Veltroni, per la verità, ha co-
minciatoafarlo)checosacistia-
mo giocando. Molto più che
un governo. La sopravvivenza -
temo - del regime democratico
e - insieme ad esso data la debo-
lezza nostra a fronte delle nuo-
ve sfide del mondo - la tenuta
del tessuto unitario della nazio-
ne italiana. Forse sbaglio ma io
credo che questa sia la vera po-
sta ingiocodelPartitodemocra-
tico.Conciònonsottovalutoaf-
fatto l’importanza del lavoro
che si sta facendo sulle regole.
Ho però l’impressione che noi
dobbiamo ridefinire meglio
l’agenda del Paese (quello che è
in ballo) se vogliamo dare al
nuovo partito non soltanto un
leader eletto da un milione di
persone nei gazebo ma un «po-
polo» cioè una nuova cittadi-
nanzaeunaeticapubblicacapa-
cedi fondare leragionidellosta-
re insieme degli italiani nel
mondo del 2000.
È un’impresa difficile. Ma temo
che diventi quasi impossibile se
il ceto politico attuale non ha il
coraggio di mettere in gioco se
stesso. Non ho forse l’autorità
per dirlo. Ma a me sembra chia-
ro che per indurre quello che è
uncomplicatocoacervodi inte-
ressi a cambiare bisogna indica-
re un futuro ma bisogna anche
renderlo credibile in quanto si
ha il coraggio di dire dove si è
sbagliato. Mi ha colpito una
conversazione di D’Alema con
Manca su «Polis». C’è in essa
non solo il riconoscimento che
«la fragilità del sistema demo-
craticoharaggiunto livelli allar-
manti». Si aggiunge che questo
processo cominciato negli anni
Ottanta si è aggravato per il fat-
to che il vuoto creato dal crollo
della Prima Repubblica non è
mai stato riempito. D’Alema ri-
vendica il tentativo che è stato
fattoagli inizideglianniNovan-
ta (pensa evidentemente anche
alla Bicamerale tanto stupida-
mente demonizzata) ma rico-
nosce che «quel tentativo è sta-
to fatto in modo parziale, senza
sufficiente coraggio e senza
un’adeguata visione». E ciò
«perché è prevalsa da subito
l’idea della politica come presa
del potere prima che come co-
stituzione dei suoi fondamenti.
È prevalsa l’idea che per dispu-
tarsi questo potere fosse suffi-
ciente la brutalità della legge
maggioritaria».Laconseguenza
èche«siamoprivi diunsistema
disoggettipolitici ingradodi in-
terpretare lanuovastagionedel-
la vita democratica. Siamo un
residuo della Prima Repubbli-
ca». Mi scuso per le citazioni
ma esse fanno capire cosa è ac-
caduto, dove abbiamo sbaglia-
to e soprattutto perché è così
importante portare al successo
il partito democratico.
Ecco una definizione dell’agen-
da politica di cui parlavo all’ini-
zio.È lanecessità diuna sortadi
«rivoluzione politica» quale
condizioneancheper il cambia-
mento economico e sociale. E,
dopotutto, sta in ciò la ragione
per cui un vecchio comunista
non pentito si è tanto speso per
uscire dai confini della sinistra
storica. La motivazione di fon-
do che non è la solita lagna sul-
la fine della storia e nemmeno
il battersi il petto perché abbia-
mo sbagliato tutto. Ciò che noi
abbiamo provato a dire è che
era finito non solo il rapporto
Vassallo con l’Urss ma una del-
le ragioni fondamentali del no-
stromododiessere inquella for-
ma storica che è stato il Pci al
suo meglio: portare le classi su-
balterne a contestare l’«egemo-
nia» dei vecchi gruppi dirigenti
(non solo il governo) tenendo
insiemeunrapportodicausa-ef-
fetto lacostruzionediunoStato

repubblicanoediunademocra-
zia di massa con un nuovo im-
petuoso sviluppo delle forze
produttive(quel«miracolo» ita-
lianoche ineffetti c’è stato).Un
disegno grandioso. Ma che è fi-
nito e che la nuova storia ci co-
stringe a ripensare dalle fonda-
menta.
Evengocosìal cuoredelproble-
ma di oggi, al fatto dominante,
alla ragionepercui ilpaese si sta
disarticolando:eciò, sianel sen-
so che la distanza tra Nord e
Sud sta diventando abissale, sia
nel senso che il capitale sociale
(fisico e umano) del paese si sta
impoverendo. Sembriamo ric-
chiperchéunasocietàdivecchi
ha difeso corporativismi, rendi-
teeprivilegiponendosullespal-
ledelle nuove generazioni ilpa-
gamento di un debito immen-
so (e secondo al mondo) che si
è accumulato per fare soldi e
nonpercostruirescuole, labora-
tori scientifici, servizi moderni,
ferrovie veloci, interventi per
salvaguardare l’ambiente la cul-
tura la bellezza del paese. Perciò
l’Italia si è seduta e litiga. Sono
le forze produttive del paese
chesonostatecolpiteechebiso-
gna rimettere in movimento.
Come?
Sono evidenti le responsabilità
della borghesia italiana e di
quel mondo volgare e arricchi-
to di cui la tv ci narra i fasti. Ma
la sinistra non è innocente e il
suo tema è esattamente questo:
come rimettere in moto lo svi-
luppo delle forze produttive
senza di che temo che ce lo so-
gniamo il nuovo patto di citta-
dinanza proposto giustamente
daVeltronie rischiamo, invece,
unveroepropriocrackdel siste-
ma democratico.
La cosiddetta questione setten-
trionaleèunacosa terribilmen-
te seria non riducibile al vec-
chio leghismoenonpuòessere
delegata ai sindaci. Essa nasce
daunproblemachenonènuo-
vo e non è soltanto italiano. Si
tratta della crisi delle vecchie
formedellademocraziamoder-
na.Queste forme non sono più
in grado di tenere il passo con
la velocità delle trasformazioni
del mondo. E messa in causa la
capacità del vecchio Stato na-
zionale di garantire sovranità,
servizi, protezioni, garanzie, di-
ritti uguali ai suoi cittadini or-
mai alle prese con il problema
di competere nell’economia
delle reti, dei mercati globali e
dei paesi dove il lavoro non co-
sta niente. Sono cose note, det-
te e stradette. Ma la novità è
che questo problema in Italia si
sta aggravando al punto tale
per cui è arrivato il momento
di chiedersi se dietro alla prote-
sta del Nord non ci sia, insieme
atantecosediscutibili,unfeno-
meno grande come una casa: il
fatto che rischia di non reggere
più lo Stato unitario nelle sue
forme attuali. Parlo degli attua-
li poteri pubblici amministrati-
vi politici e istituzionali imper-
niatisullecentralitàdellademo-
crazia parlamentare. Stiamo at-
tenti, si tratta di ben altro che
di una protesta contro la corru-
zione.
Perciò io suggerisco a Veltroni
di aprire una discussione più di
fondo sull’agenda del Paese su
«a che cosa serve» il Partito de-
mocratico. Perché se le cose
stanno così se la parte più mo-
derna e produttiva del paese
che ha già un piede in Europa
consideraquestoStato(nonso-
lo il governo) come un ostaco-
lo se non proprio un nemico, e
seaquestosiaggiunge lospetta-
colo romano di una pletora di
partitini impotenti e rissosi e a
ciòsiassocia l’ideadiunMezzo-
giorno come luogo dell’assi-
stenza e del malaffare non ba-
sterà una nuova legge elettora-
le. Questa è necessaria come il
pane. Ma non è sufficiente. Il
partito democratico deve met-
tere in campo un’idea molto
forte di riforma capace di porre
su base nuova l’unità della na-
zione. Non vogliamo farlo? Si
sappia allora che l’alternativa è
l’UomoForte.Ancheperchébi-
sognerebbeporsi l’altradoman-
da:checosaintendefare ilParti-
to democratico del Mezzogior-
no?QuestametàdelPaesesem-
bra cancellata. Non conta più
niente. Che succede se non ce
ne occupiamo?

Se l’Italia diventa più giusta
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